DARIO ARGENTO
Nasce a Roma il 7 settembre del 1940, figlio del produttore cinematografico Salvatore Argento e di Elda Luxardo, fotografa di moda di origini brasiliane attiva nell'omonimo studio, celebre fin dagli anni Trenta e Quaranta per gli scatti dedicati a celebri attori, artisti e sportivi (una nascita “sotto i riflettori”, la definirà). Fin dall'infanzia resta così affascinato dalla fotografia, dal teatro e dal cinema, collegando i suoi primi e più intensi ricordi alla rappresentazione di Amleto e alla visione de Il fantasma dell'Opera di Arthur Lubin. Dopo aver abbandonato gli studi per vivere un periodo a Parigi, torna in Italia e mette a frutto la passione per il cinema lavorando presso L'Araldo dello Spettacolo e, negli anni Sessanta, come critico cinematografico per il quotidiano Paese Sera. Su quelle pagine difende i nuovi talenti del cinema più anticonformista come Marco Bellocchio o Sergio Leone, schierandosi anche in difesa dei grandi nomi hollywoodiani (come John Ford o Alfred Hitchcock), in netto contrasto alla critica militante dell'epoca che stigmatizza il “fatuo divertimento” del cinema americano. Fallita l'ammissione al Centro Sperimentale, ottiene qualche piccolo ruolo nel cinema: Alberto Sordi, impressionato dalla sua figura segaligna, lo sceglie ad esempio per il ruolo del chierichetto in Scusi, lei è favorevole o contrario? L'attività di attore rimarrà però sempre marginale, mentre prende piede quella di sceneggiatore per nomi come Giuseppe Patroni Griffi e ancora Sergio Leone, per cui scrive il soggetto di C'era una volta il West insieme a Bernardo Bertolucci: un'esperienza che lo influenzerà profondamente in molte scelte stilistiche, dopo il passaggio alla regia. L'esordio avviene nel 1970, quando scrive una sceneggiatura thriller ispirandosi al romanzo La statua che urla, di Frederic Brown: grazie all'intercessione del padre riesce a ottenere la regia pur non avendo alcuna esperienza. L'entusiasmo e la collaborazione di un cast giovane, dove spicca il futuro premio Oscar Vittorio Storaro alla fotografia, si accompagna a duri scontri con i partner produttivi che non capiscono le sue innovazioni stilistiche. Verranno smentiti dall'uscita in sala, che renderà L'uccello dalle piume di cristallo un successo, con tanto di ingombranti paragoni verso Alfred Hitchcock. È la nascita di un filone e un genere, il “giallo all'italiana”, che vedrà in pochi anni le sale affollarsi di decine di epigoni, mentre Argento prosegue il cammino con i successivi Il gatto a nove code e Quattro mosche di velluto grigio. Dopo l'estemporanea parentesi nel film storico (Le cinque giornate), la consacrazione definitiva arriva con Profondo rosso, che sposta le dinamiche del giallo nei territori dell'horror e, sorretto anche dall'incredibile successo della colonna sonora firmata dal gruppo progressive dei Goblin, diventa il decimo incasso della stagione. È il preludio alle scelte più visionarie di Suspiria, dove la rarefazione del plot si accompagna a una ricerca sulla forza espressiva delle scenografie e della fotografia, esaltata dal recupero del procedimento a tre colori della Technicolor. Il film ottiene un clamoroso successo internazionale, dall'America al Giappone, e apre la trilogia delle “Tre Madri” (ispirata al romanzo “Suspiria De Profundis” di Thomas de Quincey), che prosegue subito dopo con Inferno. Ormai indicato come uno dei maestri del brivido all'italiana, ottiene sul set del nuovo film il passaggio di testimone con il decano Mario Bava, che cura gli effetti speciali dell'incendio finale. Gli anni Ottanta si aprono con Tenebre e rinnovano il forte legame con il pubblico, grazie alla formula del giallo ad alta gradazione di violenza, dove sperimenta con successo il connubio fra immagini e sonorità heavy metal. Phenomena e, soprattutto, Opera, si rivelano ad esempio un mélange molto azzardato di musica classica e rock e il loro lancio sugli schermi è salutato come un evento. Intanto l'attività si moltiplica, nascono le produzioni per Lamberto Bava e Michele Soavi e la tv lo vede ospite fisso della trasmissione Giallo, condotta da Enzo Tortora. Seguono le nuove esperienze americane di Due occhi diabolici e Trauma, e la successiva incursione nel giallo con La sindrome di Stendhal, dove prosegue la sua ricerca espressiva, sperimentando anche gli effetti in cgi. La chiusura del cerchio, a cavallo del nuovo secolo, è affidata alla trasposizione del Fantasma dell'opera, inseguita fin dall'infanzia, e alla conclusione della sua trilogia con La terza madre. Amato dal pubblico, ma spesso incompreso dalla critica, nel 2019 riceve finalmente il giusto riconoscimento con il David di Donatello alla carriera.

